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Miti  
 

 

Secondo la tradizione post-vedica, Manu, che in sanscrito vuol dire “uomo, ovvero colui che 
pensa”, era un grande rishi (saggio) devoto praticante della bakti (opere di devozione e auste-
rità). A lui è attribuita la stesura del Manavadharma-shastra, un codice di etica sociale e religio-
sa, anche noto come Codice di Manu, o Legge di Manu.  

Si racconta che un giorno, mentre egli meditava sulla riva di un ruscello, un pesce emerse dai 
flutti e gli parlò, implorandolo di salvarlo da un altro pesce piú grande che lo inseguiva per divo-
rarlo. Manu, pietoso, tirò fuori dall’acqua la straordinaria creatura in difficoltà e la pose in una 
giara. Di lí a poco però il pesce cominciò a crescere e il recipiente non riusciva piú a contenerlo. 
Manu allora raggiunse il Gange e ve lo gettò. Ma ben presto anche il fiume sacro si rivelò insuffi-
ciente a contenere il pesce divenuto gigantesco. Manu allora, con estrema pazienza, lo portò al 
mare, e qui finalmente il pesce trovò la sua dimensione. A dimostrazione di gratitudine, il pesce, 
prima di lasciarlo, gli rivelò di essere il dio Vishnu in persona, e gli predisse che un grande diluvio 
si sarebbe abbattuto sulla Terra distruggendola. Gli ordinò pertanto di costruire un’arca e di met-
tervi dentro sette tra i piú devoti rishi e i semi di tutte le cose esistenti, benigne secondo la tradi-
zione vedica. Cosí fece Manu, e il diluvio si scatenò, cancellando tutte le forme di vita. 
L’imbarcazione però reggeva alla furia delle onde navigando sicura, trainata nell’incontenibile al-
luvione dal portentoso pesce. Il diluvio si protrasse per lungo tempo, ma alla fine si placò, e l’arca 
dolcemente si adagiò sull’Himalaya. Manu e i sette savi uscirono quindi all’aperto. Grado a grado 
che le acque si ritiravano, essi discendevano a valle, spargendo le sementi stivate nell’arca, pro-
cedendo cosí alla rinascita della natura. Raggiunta la pianura, Manu celebrò un sacrificio, of-
frendo agli Dei il “latte purificato”. Da questa cerimonia votiva nacque per prodigio una donna, 
che dichiarò di essere sua figlia: attraverso di lei il genere umano avrebbe ripopolato la Terra.  

 

Leonida I. Elliot 
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 PERSONAGGI 

 

 
Figlio del governatore del castello di Helsingborg, Tycho de Brahe nacque nel 1546 a 

Knudstrup, in Danimarca. La sua passione per l’astronomia si rivelò in lui sin dalla prima 

gioventú. Per essa si mise contro la famiglia, che lo avrebbe voluto studente di diritto, e che 

finí poi per assecondarlo, e sfidò persino a duello un giovane che aveva osato mettere in 

dubbio i suoi calcoli matematici. Nel duello perse il naso, che si fece ricostruire in oro, una 

protesi che portò tutta la vita. 

Scoprí e rettificò le tavole astronomiche in uso nei suoi tempi, le Tabulae Prutenicae di 

Erasmo Reinhold in errore di parecchi giorni. Di sua concezione furono strumenti molto sofi-

sticati per l’epoca, fra cui un grande quadrante per osservazioni stellari e un globo sul quale 

arrivò a segnare fino a un migliaio di stelle mai scoperte prima. Fu il primo ad osservare la 

nascita di una supernova, che comparve nel 1572 nella costellazione di Cassiopea: la sua e-

sposizione del fenomeno negli ambienti accademici suscitò dibattiti accesi, non venendo allo-

ra accettata la concezione di nascita, mutazione e corruzione delle stelle fisse.  

Il re Federico II di Danimarca, conqui-

stato dalle sue tesi, gli donò l’intera isola di 

Hveen per permettergli di compiere le sue 

osservazioni. Tyco concepí un edificio mol-

to particolare, che chiamò “castello del cie-

lo” o Uranjborg, dove visse per vent’anni. 

Era imponente, turrito, cinto da poderose 

mura, di fattura quadrata, con i vertici o-

rientati verso i quattro punti cardinali. Ol-

tre a una quantità di strumenti astronomi-

ci come sestanti, armille e misuratori pa-

rallattici, sistemati nelle sale di osserva-

zione ai piani alti dotate di tetti apribili, vi 

era anche una vasta biblioteca e un attrez-

zato laboratorio di alchimia. Dopo l’Ura-

njborg, Tyco fece costruire lo Stjerneborg, 

o “castello delle stelle”, con osservatori  
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sotterranei dalla volta a cupola apribile, in cui poteva dedicarsi contemporaneamente ai suoi 

studi stellari e agli esperimenti di alchimia. L’isola era organizzata come un vero e proprio 

regno, con la sua corte e con le tasse che gli abitanti dovevano versare. Alla morte di Federico 

II, il suo successore ritenne tale potere eccessivo. Tyco ne rimase profondamente offeso e cercò 

per sé e la sua numerosa famiglia una nuova sistemazione. Dopo varie peregrinazioni per 

l’Europa temporanee, si trasferí a Praga, presso il re Rodolfo II, che lo nominò Mathematicus 

imperialis. Qui nel 1600 incontrò Keplero, che divenne suo assistente, al quale espose nei detta-

gli il suo sistema geostatico. Secondo tale sistema, che si differenzia totalmente da quello coperni-

cano, i cinque pianeti allora 

conosciuti ruotano intorno al 

Sole, che, insieme alla Luna, 

gira ogni anno intorno alla 

Terra, fissa al centro 

dell’Universo. Keplero non 

fu mai convinto del sistema 

geocentrico, ma utilizzò tutti i 

dati delle osservazioni fatte 

durante l’anno in  

   cui aveva lavorato con Tyco de 

    Brahe, che morí nel 1601, 

per formulare le tre leggi del 

moto planetario. 
 

 

Nel secolo sedicesimo, nel 1546, nasce da nobile casata dell’Europa settentrionale un uo-
mo singolare, dotato fin dalla culla di tutto ciò che poteva condurlo ad alte cariche nel senso 
della vita tradizionale di allora, data anche la ricchezza della famiglia. Poiché, secondo le tra-
dizioni familiari, avrebbe poi dovuto ricoprire un posto eminente nello Stato o in altra pos i-
zione elevata, fu destinato a una professione legale e mandato con un precettore 
all’università di Lipsia per studiarvi giurisprudenza. Il precettore tormentava il ragazzo, poi-
ché era ancora un ragazzo mentre doveva studiare giurisprudenza, per quanto era lungo il 
giorno. Ma quando il precettore dormiva i sonni del giusto, sognando le sue teorie giuridiche, 
il ragazzo sgattaiolava fuori dal letto e durante la notte contemplava le stelle con gli stru-
menti semplicissimi che si era costruiti da sé. Ben presto giunse a conoscere i misteri del fir-
mamento non solo meglio di qualsiasi maestro, ma anzi piú di quanto era scritto allora in tut-
ti i libri. Osservò per esempio una data posizione di Saturno e di Giove nella costellazione del 
Leone, e guardando nei libri la trovò registrata in modo del tutto errato. Allora sorse in lui 
l’anelito di conoscere nella maniera piú esatta soprattutto la scrittura stellare, di notare con 
la maggiore precisione il corso degli astri. Fu poi miracolo che quest’uomo riuscisse ben pre-
sto a vincere l’opposizione della sua famiglia e ottenesse il permesso di diventare scienziato 
e astronomo, invece di perdere la sua vita sognando su dottrine e testi giuridici. E poiché di-
sponeva di larghi mezzi finanziari gli riuscí possibile creare un istituto attrezzato. 

L’istituto era disposto in modo singolare: nei piani superiori conteneva strumenti per 
osservare i segreti del firmamento e nella cantina conteneva apparecchi per formare miscele 
e analisi di materie diverse. Qui lo studioso lavorava, dividendo il suo tempo tra indagini dei   
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piani superiori e il far ribollire, mescolare e pesare giú in cantina. Cosí lavorava dunque quello 

spirito, per mostrare a poco a poco come le leggi iscritte nelle stelle fisse e nei pianeti, le leggi 

macrocosmiche, si ritrovino microcosmicamente nei numeri matematici che stanno a base 

delle misture e delle analisi della materia. Egli applicò poi alla medicina il nesso vivente che 

trovava fra l’elemento celeste e il terreno, e cercò di preparare dei medicinali, che produssero 

intorno a lui effetti negativi solo perché li distribuiva gratuitamente fra le persone che deside-

rava soccorrere. I medici, che invece aspiravano a farli pagare cari, erano infatti furibondi 

contro di lui perché compiva tali “reati” con ciò che voleva portar giú dal cielo sulla terra. 

Fortunatamente quell’uomo, in seguito a un fatto speciale, godeva le buone grazie del re 

Federico II di Danimarca, e finché ne ebbe la protezione le cose andarono bene, e vennero 

conseguiti veramente dei risultati enormi in merito all’azione spirituale delle leggi universali, 

nel senso che prima ho caratterizzato. In verità egli sapeva molto intorno al decorso spiritua-

le delle leggi universali. Fra l’altro fece allibire il mondo con cose che forse oggi non sarebbe-

ro credute allo stesso modo; cosí un giorno a Rostock, in base alle costellazioni celesti, profe-

tizzò la morte del sultano Solimano, e la notizia di quella morte, avvenuta veramente di lí a 

pochi giorni, rese popolare il nome di Tycho de Brahe in tutta l’Europa. Di lui, che pur visse in 

un tempo non tanto lontano da noi, oggi il mondo non sa quasi piú nulla, se non che era an-

cora alquanto ingenuo, che non aveva raggiunto ancora le alte vette materialistiche dei nostri 

giorni. Egli ha invero segnato sulla carta astronomica mille nuovi astri, ha sí fatto la scoperta 

allora clamorosa di una stella la cui luce apparve e poi riscomparve, descrivendola come la 

“nova-stella”, ma di queste cose per lo piú non si parla. In fondo oggi di lui non si sa altro se 

non che era ancora tanto sciocco da escogitare un sistema dell’universo secondo il quale la 

Terra sta ferma e il Sole con i pianeti le gira intorno; questo oggi sa il mondo. Ma che Tycho 

de Brahe sia stato una personalità eminente del secolo sedicesimo, che si sia reso infinita-

mente benemerito dell’astronomia per mezzo di studi utili ancora oggi, che in quel che ci ha 

dato vi sia una somma incalcolabile di profonda sapienza, tutto questo di solito viene ignora-

to, semplicemente perché Tycho de Brahe, nell’esposizione di un preciso sistema planetario, 

fu indotto dal proprio profondo sapere a scoprire difficoltà non vedute da Copernico. E se è 

lecito dirlo, per paradossale che possa sembrare, col sistema copernicano non è stata detta 

ancora l’ultima parola in proposito. La disputa in merito ai due sistemi darà ancora da fare 

all’umanità avvenire. Lo dico soltanto per inciso, perché è troppo paradossale per i nostri 

giorni. 

Gli avversari di Tycho de Brahe, che sorgevano dovunque tra i medici d’allora e i professori 

dell’università di Copenhagen, riuscirono finalmente ad aizzare contro di lui il successore del Re 

che era stato il suo protettore. Cosí Tycho de Brahe, cacciato dalla patria, dovette riparare di nuo-

vo verso il sud. Già in precedenza egli aveva eretto ad Augusta il suo primo grande planisfero e il 

globo dorato su cui iscriveva sempre le nuove stelle che scopriva e che raggiunsero alla fine il mi-

gliaio. Nell’esilio egli trovò poi la morte a Praga. Ancora oggi, se non ci valiamo dei soliti testi di 

studio ma risaliamo alle fonti e studiamo per esempio Keplero, vediamo come Keplero stesso ar-

rivò alle sue leggi perché Tycho de Brahe gli aveva spianato la via con le sue osservazioni astro-

nomiche cosí accurate. Tycho de Brahe fu dunque una personalità che recava in sé una vasta im-

pronta di quanto era stato grande e importante nella saggezza dei tempi a lui anteriori; una per-

sonalità alla quale non riusciva ancora di adattarsi a quanto di lí a poco diventò popolare con la 

concezione materialistica del mondo.  

Rudolf Steiner 
 

R. Steiner, conferenza tenuta a Stoccarda il 30 dicembre 1910, in Storia occulta, Editrice antroposofica, Milano 1981, pp.74-76 
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Antroposofia 
 

Secondo la Scienza dello Spirito di Rudolf Steiner, le parti costitutive del-
l’uomo sono: 

 

il corpo fisico che egli ha in comune con il mondo minerale ed è strut-
turato con la sostanza stessa del mondo fisico che lo cir-
conda; 

 

il corpo eterico o corpo vitale, che è la vita stessa del corpo fisico e senza 

il quale tale corpo non sarebbe che un cadavere. Sulla ter-
ra anche le piante, che vivono, crescono e deperiscono, 
hanno il corpo eterico; 

 

il corpo astrale chiamato anche corpo animico, attraverso cui l’uomo è in 
grado di portare a coscienza la vita dei sensi e i sentimenti: 
gioia e dolore, simpatia e antipatia, attrazione e repulsione. 
Il corpo astrale è presente anche nell’animale; 

 

l’Io o spirito, che permette all’uomo di sapere di sé, di dividere 
se stesso dal mondo circostante e chiamarsi “Io”, di ricor-
dare le passate esperienze e collegarle tra loro, in modo da 
formarsi una “cultura” basata sull’osservazione del mondo 
esterno e lo sviluppo delle proprie capacità. 

 

Questi corpi sono stati donati all’uomo dalla Divinità. È per mezzo di essi che 
egli può operare al conseguimento del proprio sviluppo animico e spirituale. 
Grazie al lavoro di elevazione di sé attraverso l’ascesi del pensiero e la prati-
ca costante dei cinque esercizi fondamentali (concentrazione, azione pura, 
equanimità, positività e spregiudicatezza), l’uomo accede ai gradini piú alti di 
coscienza, sviluppando i suoi tre corpi superiori, che sono le nuove parti co-
stitutive del proprio essere: 

 

il sé spirituale chiamato in oriente manas, è il corpo che l’uomo si forma 
con il lavoro che compie sul proprio astrale, dominando le 
passioni e l’aggressività e nobilitando i suoi sentimenti; 

 

lo spirito vitale o buddhi, secondo la conoscenza orientale, è il corpo che 
si ottiene agendo sul proprio eterico, purificandolo; 

 

l’uomo-Spirito o atma, è il corpo di luce che si ottiene con la rielabo-
razione del corpo fisico. È lo stadio piú elevato dello svi-
luppo spirituale dell’uomo, ciò a cui tendiamo per divenire 
parte integrante delle gerarchie angeliche. 
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 POE SI A  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Alcune dannazioni ci tormentano 

 da sempre fustigandoci a vagare. 

 Poi restringe la vita cerchi immani 

 verso l’unico punto: ritroviamo, 

 luogo ideale fermo sulle origini 

 dell’Io, l’antica Terra che profonda 

 riceve longitudini crociate 

 con vaste latitudini. È il ritorno 

 dove tutto conclude la sua corsa. 

 Una perfetta stasi ci ricrea 

 a un destino solare inesauribile. 

 E siamo finalmente cosa eterna. 
 

 Fulvio Di Lieto 
8 

 



Gli esercizi 
 
 
 

A commento degli esercizi pubblicati nei numeri precedenti, è necessario porre 
l’accento sui pericoli insiti nella pratica di discipline non adatte all’uomo moderno, il 
quale, a seguito di tali pratiche, può andare incontro a effetti devianti, quando non de-
vastanti, della propria psiche. 
 
 

 

 

 

 

Le discipline dello Yoga non si addicono all’uomo occiden-
tale. Lo Yoga, quale tecnica interiore propria ad un tipo umano 
ancora privo di autocoscienza razionale, ma dotato solo di co-
scienza sovrasensibile, oggi sviluppa le correnti astrali del-
l’anima, in opposizione alla corrente dell’Io, nella quale unica-
mente fluisce lo Spirito. 

Nello Yoga, lo Spirito viene contemplato come trascendente: 
non viene realizzato come principio della coscienza di veglia. 

Parimenti, il potenziamento vitale dovuto alle tecniche re-
spiratorie non si addice all’occidentale, cui non è possibile – 
come del resto non è piú possibile neppure all’orientale – la 
percezione interiore del respiro, onde il tentativo di tale poten-
ziamento si rivela illusorio e consegue l’effetto opposto a quel-
lo atteso. Ciò che l’antico Yoghi conseguiva mediante il respi-
ro, l’occidentale moderno può conseguirlo mediante la perce-
zione della forza insita nel pensiero, normalmente non cosciente 
ad esso. 

 
Regole per lo sviluppo interiore, da:  La Via dei Nuovi Tempi, Ed. Perseo, Roma  
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  I quaderni 
 

 
Il senso della vita è il superamento di 

qualsiasi umanesimo. Noi vediamo nel 
Christo il massimo dei Misteri, l’auten-
tico superumano, dinanzi a cui è inade-
guata ogni ragione umana. A un determi-
nato momento il senso della vita è invero 
il superamento del suo apparire, ossia del-
la sua potente illusorietà. È questa illuso-
rietà che è normalmente l’umano, la mi-
sura dei valori. Diviene allora in taluni 
momenti una necessità assoluta uscire dal 
cerchio tirannico, superare l’“umano”, ri-
trovare la coscienza della meditazione. 
Che non è impresa facile, perché non di-
pende dal ricordo: quasi occorre intuirla 
sempre di bel nuovo come fosse la prima 
volta. 

Come di bel nuovo, quasi fosse la pri-
ma volta, occorre operare al riaccendersi 
dell’amore come fosse il primo momento 
d’amore. Un amore che sorge dalla stessa 
scaturigine della Luce di salvazione: esso 
vince lo spazio e il tempo, il limite egoico 
e l’oscurità terrestre, se ha al centro di sé la 
coscienza del suo scaturire dal Christo. 

Può vincere ogni ostacolo, se ha al cen-
tro la forza che estingue ogni vanità ter-
restre, ogni valore dell’effimera gloria. Un 
tale amore fiorisce, quando la vita è basa-
ta su un superamento assoluto dei valori 
effimeri del mondo, dei valori convenzio- 

nali, delle vanità che falsano i rapporti 
dello spirito: quando è decisione assoluta 
non compiere un atto che non sia al ser-
vizio del Christo: amare, per essere secon-
do l’impulso evolutivo originario, amare 
senza deviare neppure un momento in nes- 
suna espressione della vita quotidiana. 

Ogni pensiero, ogni sentimento, ogni 
atto di volontà, debbono diventare tra-
sparenti innanzi allo spirito, sí da rappre-
sentare una completa fedeltà della vita allo 
spirito. L’amore è la vita piú alta, intoc-
cabile, ma deve scendere nell’umano, sino 
a orientare la realtà pratica.  

Il giusto pensiero deve operare anche 
nella realtà esteriore: il pensiero che libera 
da ogni maya, da ogni conflitto umano, il 
pensiero che sa muovere secondo il pro-
prio interno essere, che è amore, e, come 
amore, liberazione, e, come liberazione, 
compassione per tutte le creature, identità 
con l’altro. Io = Logos = Sacro Amore: 
questa è l’identità profonda dell’anima. 

Dove il pensiero si ritrova, lí opera il 
Divino: colui che lo scorge sa che può la-
sciar agire il Divino in Lui: là dove nasce il 
pensiero. La parola allora scaturisce dal-
l’anima accesa di fuoco, dall’eterno essere 
che pulsa nel cuore, e incontra l’anima pro- 
fonda dell’altro, per darle orientamento e  
senso della vita.

 

 

Massimo Scaligero 
 
 

 

M. Scaligero, Manoscritti inediti, Quaderno XII, giugno 1969 
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Tradizioni 
 

 

Fino a non molti anni fa, nelle comunità rivierasche del Sud la stagione dei 
bagni iniziava il 24 giugno. E questo perché si riteneva che durante la notte dal 
23 al 24 l’acqua del mare venisse fecondata, riscaldata e resa benefica da una 
potente “trave di fuoco” che cadeva dal cielo. La mattina del 24, prima che un 
raggio di sole lo colpisse, si provvedeva a ritirare dal davanzale il catino con-
tenente acqua di fonte, lí posto la sera prima. Durante le ore notturne, arcane 
essenze avevano permeato quel liquido, che ora possedeva energie e poteri ca-
paci di guarire i piú svariati mali, oltre ad allontanare gli influssi maligni dalla 
casa e dalle persone. Spesso nell’acqua, per esaltarne le virtú salutari, si im-
mergevano petali di rose appena colte. Sui terrazzi sventolavano abiti, indu-
menti e tappeti esposti alla “serena”, un’aria particolare, richiamata da remoti 
quadranti stellari dove erano avvenute fantastiche e irripetibili congiunzioni 
cosmiche. 

Sedotti dal mistero, alcuni battevano i boschi per raccogliere la quintessenza 
di tutti i ritrovati e rimedi: la rugiada mattutina. Altri, armati di pazienza, appo-
standosi tra le felci e i mirti del sottobosco, tentavano di individuare tra le fo-
glie e l’erba madida il magico fiore, dono delle ninfe, in grado di rendere invi-
sibili e forse persino immortali. Il fallimento della ricerca sarebbe stato attri-
buito alla presenza di esseri lunari, sulfurei, scatenati per impedire che quella 
magica notte propiziasse fortuna e salute agli umani. 

La sarabanda di tali ostili entità serviva soprattutto ad accelerare la caduta e 
la morte del raggiante ostensorio celeste che, giunto all’apice della sua parabo-
la astrale, si avviava al declino che lo avrebbe fatalmente condotto al-
l’appuntamento col suo polo opposto, il solstizio invernale di fine dicembre, 
quando avrebbe iniziato la faticosa risalita verso lo splendore primaverile ricco 
di purezza e radianza. 

Per impedire che queste negative presenze agissero contro l’astro solare, gli 
uomini accendevano alti e vigorosi falò per bruciare le streghe di passaggio, o 
facevano esplodere esorcizzanti mortaretti, razzi e bengala che dovevano disto-
glierle dal viaggio verso l’annuale convegno sabbatico. 

Non bastando questi stratagemmi popolari, a guardia dei solstizi erano stati 
posti i due Giovanni (johannes = janua, porta): il Battista per l’estivo, e quello 
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Leonardo da Vinci          Giovanni Battista G.B. Benvenuti        Giovanni Evangelista 
 

Evangelista per l’invernale. La simbologia evangelica chiarisce tale scelta: “Non 
sono io il Cristo – aveva detto il Battista ai suoi discepoli – ma sono stato invia-
to prima di Lui. Egli deve crescere e io diminuire”. Il sole estivo, destinato a di-
scendere, era dunque il simbolo del precursore, mentre quello invernale, nella 
sua parabola ascendente, simbolo del Cristo stesso.  

In Abruzzo, sulle rive dell’Adriatico, all’alba del giorno di San Giovanni si 
attendeva che il sole sorgesse dal mare: il disco rosso sulla superficie lucente 
dell’acqua evocava la testa mozza del Battista portata a Erodiade su un piatto 
d’oro. Lo ricorda D’Annunzio, quando ne La Figlia di Iorio fa dire a Ornella:  
 «E domani è San Giovanni, 
 fratel caro: è San Giovanni. 
 Su la Plaia me ne vo’ gire, 
 per vedere il capo mozzo 
 dentro il Sole, all’apparire 
 per veder nel piatto d’oro 
 tutto il sangue ribollire». 

In tempi anteriori, gli adepti dei Misteri vedevano nel solstizio l’immagine di 
Apollo, o di Elio, o di Mitra: l’eterna rigenerazione della vita che si consuma, si 
trasforma e sempre si rinnova, rinasce, splende: il Sol Invictus identificato in 
seguito con il Cristo trionfante. 

 

Ovidio Tufelli 
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METALLOGRAFIA 
 

 
 

 
«Fintanto che la materia rimane allo stato solido, essa è 
soggetta alle forze della Terra, ma subisce l'influenza 
dei pianeti appena passa allo stato liquido». Questa 
affermazione di Rudolf Steiner diede l’idea nel 1920 
alla signora Kolisko, eminente biologa, di una serie di 
esperimenti. 
   Come si comporterebbero delle soluzioni di sali me-
tallici in soluzione acquosa nei confronti dei pianeti che 
si ritiene siano i loro corrispondenti? L’esperimento è 
semplice e facile da eseguire: soluzioni di sali metallici 
sono realizzate a partire da un grammo di sale per cen-
to grammi di acqua distillata. Una quantità di soluzione 
di 10 cc è versata in una coppetta e un foglio di carta a 
mo' di filtro è messo nella coppetta in forma di cilindro, 
come mostrato in figura. Questo esperimento viene ri-
petuto centinaia di volte e ogni volta i pianeti interessati 

hanno aspetti differenti. La signora Kolisko utilizzò: 
 

- cloruro d'oro per il Sole; 
- nitrato d'argento per la Luna; 
- cloruro di stagno per Giove. 
 

La migrazione del metallo per capillarità permette di ottenere veri e propri disegni, testi-
moni di forze cosmiche, che la signora Kolisko poeticamente chiamò “linguaggio delle 
stelle”. È difatti incontestabile, osservando questi disegni, che un'influenza planetaria agi-
sce sulla migrazione del metallo, perché i disegni sono molto precisi prima e dopo un fe-
nomeno, e inesistenti durante. 
Questi esperimenti permisero le constatazioni seguenti: 
 

1) regolarmente e infallibilmente i cambiamenti attesi nelle immagini lasciate dai sali 
metallici sulla carta-filtro si producono nello stesso tempo che i fenomeni celesti e solo 
in quel momento; 
 

2) gli avvenimenti celesti durano piú a lungo di quanto si veda;  
 

3) in occasione di una eclissi solare, “è il caos”, “diverse forze lottano onde assicurare 
la propria supremazia”. 
 

Una consistente pioggia di meteoriti che ebbe luogo il 9 ottobre 1933 recò d'altronde 
una felice conferma di questa relazione stretta tra metallo e pianeta, poiché i disegni 
del ferro furono completamente sconvolti. 
La semplicità di questi esperimenti fa sí che ognuno di voi, se lo vuole, può realizzarli 
e partecipare cosí a un movimento di ricerche marginali che possono completare la ri-
cerca ufficiale fondamentale per una migliore conoscenza del nostro Universo nella 
sua globalità e delle sottili “Energie della Vita”. 

Georges Faure 
 

G. Faure, I metalli per la tua salute, Musumeci Editore, Aosta 1982, pp. 47-49 
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Etica 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

Chi marcia per la pace, chi partecipa minac-

cioso ad adunate per la “giustizia sociale”, dif-

ficilmente sospetta di essere portatore dell'im-

pulso opposto a quello che presume afferma-

re: egli si fa una forza della sua incapacità di 

riconoscere in sé il principio dell'ingiustizia e 

della guerra. In tale atteggiamento è in atto la 

sottile volontà dell'ingiustizia e della guerra. La 

povertà di idee di simile marcia o adunata, è il 

credere che qualcuno individualmente identifi-

cabile abbia il potere di instaurare o togliere 

pace e giustizia: che esistano individui dotati 

del potere di promuovere la pace o la guerra, 

come la giustizia o l’ingiustizia sociale. A parte 

il significato tattico di simili manifestazioni, si 

tratta ancora una volta dell'accusa verso l'altro, 

dell'attribuire ad altri, fuori di sé, la responsabi-

lità di quello che avviene: del principio della 

condanna dell'altro: il principio vero dell'ingiu-

stizia e della guerra. Il pacifista è colui che 

meno di tutti può sentire la corresponsabilità 

della situazione cui sia corollario ultimo la 

guerra: è il più lontano dal supporre di 

portare in sé le cause della guerra, e dall’idea 

di 

un'azione interiore che possa essere inizio di 

pace. Tale azione dovrebbe essere il portar la 

guerra a se stessi, al proprio istinto di avver-

sione e alla dialettica che immediatamente la 

riveste. Fino a che questa identità della dia-

lettica con l'istinto d'avversione non venga 

avvertita, epperò superata, il conflitto è inevi-

tabile, il dissidio insanabile. La guerra com-

battuta con le sue inumane stragi e le sue di-

struzioni, sta lí come ultima conseguenza di 

un processo interiore che sfugge alla coscien-

za umana: processo che sarebbe saggio pe-

netrare là dove sorge, piuttosto che credere 

di afferrare nelle sue finali manifestazioni. La 

guerra è l'espressione visibile di uno stato di 

fatto invisibilmente compiuto. 

Un'analisi metafisica delle ragioni della i-

nevitabilità della guerra potrebbe scoprire la 

connessione karmica, epperò la corresponsa-

bilità spirituale del tipo umano sociopolitico 

uso a rivendicare a sé l'estraneità alle cause 

della guerra. La guerra non viene scatenata 

da un uomo o da un gruppo di uomini indivi-

dualmente identificabili in base a inchieste
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indiziarie: gli “evidenti” responsabili, in-
vero, sono soltanto gli inconsci stru-
menti di un meccanismo già in moto 
prima che essi l'avvertano e di cui nes-
sun essere consapevole, a un simile li-
vello di coscienza, si può dire che pos-
segga il comando. Se si potesse avere 
la visione obiettiva di tale impercepibile 
processo si vedrebbe il meccanismo ser-
vito inconsciamente proprio da coloro 
che deprecano il suo prodotto finale. 
Chi coltiva la guerra nella propria anima, 
chi marcia per la pace, chi accusa gli altri 
di ingiustizia sociale e non trova modo di 
accusare se stesso, chi crede alla colpa 
degli altri e non alla propria, e perciò 
crede legittimo eliminare il ritenuto col-
pevole, prepara la guerra, rende inevita-
bile l'ingiustizia sociale. La dialettica della 
lotta sociale è il veicolo di una inconcilia-
bilità che non può non esigere come con-
seguenza ultima la guerra. Guerra, guer-
riglia, lotta di classe, manifestazione di 
popolo, sono espressioni di un medesi-
mo contenuto. 

Il karma è l'urgere nella presente for-
ma fattuale, delle cause poste dall'uomo 
nel passato. Questa corrente del passato 
manifesta la sua forza comunque positi-
va, mediante la forma dell'evento fausto 
come dell'infausto, se trova nella coscien-
za di lui il rapporto con la direzione del-
l'avvenire, che è in sé la direzione della 
libertà, o dell'indipendenza dal karma: 
questa sola ha il potere di dare forma al 
manifestarsi delle cause. Quando la liber-
tà umana viene impedita – e non viene 
mai impedita da un regime, bensí 
da un modo di pensare o di cono-
scere – il passato come impulso presente 
viene contraddetto dalla posizione dia-
lettica presente: la corrente del passa-
to, non incontrando la libertà umana, è 
portata ad imporsi come forza del 
presente. Impulsi regressivi operanti 
nella 

corrente della libertà, deviante perché 
inconscia, afferrano l'uomo: che spesso 
è portato a considerare l'espressione di 
ciò “rivoluzione”. Egli inconsciamente 
regredisce, per poter giungere, median-
te fatti esteriori, a un accordo con le 
cause del passato, con cui non riesce a 
congiungersi mediante libera medita-
zione. Perciò dottrine che sembrano 
annunciatrici del progresso sociale, so-
no espressioni di impulsi trascorsi della 
specie: impulsi che un tempo mossero 
l'uomo, oggi sono l'impedimento alla sua 
evoluzione, alla nascita dell'autocoscien-
za. La lotta è appunto contro l'autoco-
scienza, la quale soltanto è capace di re-
sponsabilità e di relazione sociale, o di 
amore per il prossimo e perciò di pace. A 
questa autocoscienza si fa opposizione. 
Diciamo «si fa opposizione»: non po-
tremmo indicare nessun reale autore. 
Non c'è autore, infatti. Un medium non è 
autore. 

La regressione dell’umano avviene 
mediante l’ethos dominante, la cultura 
dominante, la dialettica, la logica analiti-
ca, i miti politici, il culto psicologico degli 
istinti, il meccanicismo assoluto: tale si-
tuazione lascia intravvedere un solo pote-
re in marcia in tutto il mondo. 

…Coloro che sceglieranno la via co-
sciente, agiranno come esseri liberi, per-
ché conosceranno la legge del karma e il 
mistero della libertà, connesso con quello 
della fraternità: fraternità che non elimi-
na anzi rende creative le distinzioni. Mo-
vendo secondo percezione interiore, o 
secondo Scienza dello Spirito, essi ve-
dranno in coloro che tendono a eliminarli 
i propri fratelli umani inconsciamente as-
sumenti su sé il male della Terra, per 
realizzarlo: costoro invero incarnano l’o-
dio, perché l’odio si manifesti e una forza 
piú alta sia sollecitata a risolverlo, me-
diante la conoscenza. 

 

Massimo Scaligero 
 

M. Scaligero, Lotta di classe e karma, Perseo, Roma 1970, p. 179-182, 184. 
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Redazione 
 

  
 

Gentile Direttore, lieti di averla incontrata in Rete, ci permettiamo di proporre alla sua attenzione un’idea 
molto semplice. Il Pubblico Impiego potrebbe non essere di proprietà esclusiva di alcuno per la sua stessa 
origine e definizione di pubblica attività, ed in tal caso potrebbe/dovrebbe non essere assegnato a vita a 
pochi eletti, come invece avviene tutt'oggi. Per questo semplice motivo, avallato dagli approfondimenti sul 
nostro sito: http://www.geocities.com/CapitolHill/Congress/7418/pubimp.htm che saremmo davvero felici se 
volesse visitare, si auspica venga effettivamente reso pubblico il Pubblico Impiego, attuando un’equa, intel-
ligente, sana rotazione tra tutti coloro che volessero svolgerlo ed avessero i requisiti necessari. Auguran-
doci di poter contare su un suo contributo nella divulgazione di tale questione, le rinnoviamo il nostro mi-
glior saluto. 

Marinella Castiglione, Teramo 
 

Questa lettera, riguardante il pubblico impiego, vuole essere contemporaneamente protesta civile e propoposta 
sociale. Ci è stata indirizzata chiedendoci di fare qualcosa in merito. Un simile invito preluderebbe quindi a 
un’azione civile e sociale da parte nostra, vale a dire politica, impegnando cioè la rivista in un ambito monopoliz-
zato dai partiti: forze materialistiche ispirate a princípi utilitaristici e animate da ideologie per lo piú positivistiche, 
estremizzate fino all’ateismo, o che al contrario usano la religione come alibi strumentale. Quale sarebbe pertan-
to l’esito, lasciamo facilmente immaginare. L’iniziativa per l’Equo Impiego Pubblico, promossa dal gruppo di cui 
fa parte la nostra lettrice, persegue una finalità di chiaro stampo morale e ideale, ed è impiantata secondo validi 
schemi funzionali e operativi. Si trova però di fronte un nemico tetragono, compatto e alieno da “aperture” cri-
stiane. Lottare contro forze chiuse a testuggine su secolari privilegi dinastici, di casta e di appartenenza tribale e 
lobbistica, rischia perciò di risolversi in un degnissimo, e persino eroico, ma sterile sforzo. Valutiamo la situazio-
ne mondiale del presente: la cosiddetta civiltà umana si è mossa prevalentemente per linee di competizioni e 
cedimenti, prevaricazioni e rivolte, ingiustizie e rivendicazioni, in un cerchio infernale di contrasti e rancori che 
non ha portato, come promettevano i demiurghi populisti, all’emancipazione delle masse diseredate, all’età 
dell’oro e dell’abbondanza. Al contrario, le conseguenze di un tale deleterio comportamento sono sotto gli occhi 
di tutti: discriminazioni, disoccupazione, criminalità, degrado umano e ambientale, fame e guerre: sono questi i 
luoghi comuni di cui ci nutriamo ogni giorno e che risulta qualunquistico menzionare qui e ora. In realtà dalla 
“gente comune” si vuole soltanto la partecipazione massiccia, devota, quasi idolatrica, al consumo. E la politica 
fa parte di tale gioco consumistico, essendone una liturgia di legittimazione. L’Archetipo, come tutti coloro che 
vogliono procedere in base all’insegnamento del Maestro dei Nuovi Tempi, intende seguire una tattica alternati-
va, lavorando sull’interiorità dell’uomo, aiutandolo a trasformare la propria essenza attraverso un percorso spiri-
tuale. Qualora tale sublimazione animica dovesse realizzarsi, le azioni umane sarebbero inevitabilmente giuste 
e morali: a ciascuno verrebbe dato ciò che gli spetta per meriti e competenze. Prenderemmo cosí alle spalle 
l’Ostacolatore: inganno per inganno, ma il nostro sarebbe costruttivo e duraturo. 

  
 

L’ARCHETIPO 

Direttore Responsabile: Fulvio Di Lieto 
Cura redazionale: Marina Sagramora 

Autorizzazione Tribunale di Roma  
N. 104/89 del 4.3.1989 
Direzione e redazione: 

Via Lariana, 5 - 00199 Roma 
tel. e fax: 06 8559305 

Mese di Giugno 1999 
L’Archetipo è su Internet 

Programmazione html: Glauco Di Lieto 
www.larchetipo.com 

LARCHETIPO@fastwebnet.it 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

In copertina:  «Lo studio delle stelle» 
 Miniatura del XV secolo 

http://www.geocities.com/CapitolHill/Congress/7418/pubimp.htm
http://www.larchetipo.com/
mailto:LARCHETIPO@fastwebnet.it


 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tyco de Brahe nel suo osservatorio dell’Uraniborg 
 

Illustrazione del sec. XVI 


